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evidentemente, sta nel fatto che in occasione del conflitto greco-persiano 
furono altri i fattori che ne determinarono lo scoppio e l’esito, per esempio 
quelli di tipo socio-economico: da questo punto di vista, dunque, la pro-
spettiva di Tucidide si rivela in continuità con quella di Erodoto. 

Per concludere, il filo conduttore del volume Alle radici della syngeneia 
è il rifiuto di interpretazioni semplicistiche delle fonti: l’autore si è inserito 
nel complesso filone di studi dedicati alla συγγένεια in maniera originale, 
tanto nella scelta del periodo storico preso in esame quanto nelle chiavi di 
lettura proposte. Di particolare utilità sono le premesse metodologiche 
relative alle singole parti, in cui S. anticipa i temi di cui discuterà, esplicita 
le domande che hanno orientato la sua ricerca e riepiloga i risultati conse-
guiti. Degne di lode sono anche la limpidezza dello stile e, soprattutto, 
l’originalità con cui egli sa inserirsi in un filone di studi che certamente 
trarrà nuova linfa da questa monografia. 

GIULIA TARDIO 

 
ROBERTO NICOLAI - ANTONIO L. CHÁVEZ REINO (curr.), Tra geografia e 
storiografia, Sevilla, Universidad de Alcalá y Universidad de Sevilla 
(“Monografías de GAHIA”, 5) 2020, pp. VII + 188 pp. — ISBN 978-84-
18254-21-5 [Servicio de Publicaciones de la Universidad de Alcalá] - 
978-84-472-3066-2 [Editorial Universidad de Sevilla] 

Le centosettanta pagine in cui si distribuiscono i nove contributi che 
compongono questo libro (seguiti da un Indice dei passi citati e da un 
Indice dei nomi e delle cose notevoli, pp. 173-188) appaiono concettual-
mente dense e nello stesso tempo scorrevoli, promettendosi utili anche 
come traccia tematica fruibile sul versante didattico. Il tema concerne le 
interazioni fra la storiografia e la geografia, interazioni suscettibili di 
essere vagliate sia sul piano dei contenuti che su quello formale, relativo 
cioè ai profili che esse assumono confluendo in più o meno flessibili 
“generi letterari”. Si tratta di una indagine che a motivo della suddetta tra-
sversalità attinge a testi eterogenei, compiutamente o frammentariamente 
trasmessi, pervenendo alla formulazione di osservazioni e di proposte 
interpretative per lo più dotte e originali. 
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Roberto Nicolai, curatore del volume insieme a Antonio L. Chávez 
Reino, discute in una chiara Introduzione alcuni presupposti teorici impre-
scindibili per una corretta lettura della tematica globale: 1) l’assenza della 
geografia, nell’antichità, all’interno del sistema dei generi canonizzati; 2) 
il destino evidentemente opposto della storiografia, precocemente inserita 
fra i principali generi di prosa; 3) il rapporto che intercorre fra entrambe 
tenuto saldo in vista di obiettivi diversi ma convergenti. Ancor più di questi 
elementi è un’altra osservazione di Nicolai ad orientare il lettore: l’esigenza 
di trattare i generi letterari non come strutture cristallizzate, bensì come 
terreni di sperimentazione nei quali specifiche strategie narrative sono messe 
in opera, incrociate e modificate. Da tale approccio aperto e metodologi-
camente istruttivo discende tanto la cautela da adottare nell’uso termino-
logico di “genere letterario”, quanto la necessità di verificare i tratti peculiari 
di certe tipologie di scrittura e nella fattispecie di quelle che tagliano il con-
fine della storiografia stricto sensu così come della geografia. 

A questi obiettivi risponde la scrittura del volume in oggetto. 
Il contributo di José María Candau Morón (Literatura de los orígenes 

y orígenes de la historia, pp. 3-15) inaugura la prima delle due sezioni del 
libro, dal titolo Tradizioni e generi letterari. Concentrandosi sull’efficacia 
della memoria culturale come strumento di affermazione e di consolida-
mento dell’identità collettiva, l’autore ricorda attraverso la metafora 
iconica della clessidra (e menzionando le teorie dei “classici” dell’ormai 
fecondo cantiere di ricerca noto come Memory studies) l’uso intenzionale 
di una temporalità che ritengo si possa definire distante, circolare e causale: 
il preterito mitico dialoga con pratiche ed eventi della storia contempora-
nea, giustificandoli. Partendo dalla ricettività con cui le comunità greche 
raccoglievano ed elaboravano le notizie sul proprio passato, consapevoli 
che le leggende ancestrali attribuivano vitalità al presente (p. 8), l’autore 
rievoca il dibattito sulla presunta anteriorità della storia locale rispetto alla 
storia generale: viene dunque avvalorata l’ipotesi che la storiografia di Ero-
doto e Tucidide risponda ad una volontà forte di cambiamento6 rispetto a 
composizioni anteriori o contemporanee allineate ai temi, ai tempi e agli 
usi della memoria culturale. L’interrogativo è complesso e trova abili soste-

6 Che tuttavia non annulla portati significativi della tradizione precedente: cfr., per 
es., M. MOGGI, Persikà. II: Carone di Lampsaco, «ASNP» 7, 1977, pp. 1-26.
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nitori di tesi antagoniste. Mi pare, nonostante ciò, che esso resti dialettica-
mente aperto, o forse risolvibile separando la fase dei precoci e poco 
strutturati interessi verso le comunità locali dalla fioritura piena della Local 
history che, a partire dall’età ellenistica, si impose come espressione di una 
spiccata esigenza culturale e identitaria7. 

Francisco Javier Gómez Espelosín (En busca de un género perdido: el re-
lato de viajes en la literatura griega, pp. 17-37) svela al lettore il paradosso in-
sito nel racconto di viaggio: la sua presenza pressoché pervasiva nella cultura 
greca – sia nei resoconti orali dei protagonisti più consueti (mercanti, mer-
cenari, avventurieri, figure della diplomazia) sia in opere poetiche, geografi-
che, storiografiche, mediche e filosofiche –, e nondimeno l’assenza di scritti 
rispondenti in toto alle caratteristiche attese da un genere letterario autonomo 
incentrato sul viaggio. D’altronde, neppure l’opera di Pausania, Periegesi per 
antonomasia fra altre del periodo ellenistico, può considerarsi un modello 
di detto genere: gli esigui cenni al paesaggio fisico non sono che lo sfondo 
di monumenti e di tradizioni che segnano simbolicamente i luoghi nell’in-
tento prioritario di recuperarne la memoria culturale. Ciò nonostante, l’A. 
valorizza le opportunità euristiche derivanti dalla suddetta discrasia: la sfug-
gevolezza del genere, da una parte, e la persistenza del viaggio in scritti ete-
rogenei, dall’altra, sollecitano infatti più di una linea di indagine: mi sembra 
che ne risulti una dimensione “fenomenica” del viaggio, esplorabile alla luce 
dei contesti letterari in cui è integrato e degli scopi cui assolve. 

Le riflessioni di Francisco Javier González Ponce restano pertinenti 
allo stesso tema e lo esaminano in relazione ai Peripli. Il titolo – La peri-
plografía griega vista por los Griegos: Marciano de Heraclea (pp. 39-67) – 
richiama l’attenzione sul «tardío y enigmático» catalogatore, ritenuto 
l’antesignano autorevole di quanti si dedicarono in seguito al genere in 
oggetto. Adottando una visione comparativa, l’A. si interroga sulle pos-
sibili cause della sperequazione numerica, ma anche della non coincidenza 
dei titoli fra la più breve lista di Peripli composta da Marciano e il quadro 
dei filologi moderni: «por un lado se observan en el texto de Marciano 
cuantiosos “defectos”; pero al margen de ellos llaman igualmente la aten-

7 Cfr., fra altri, R. THOMAS, Local History, Polis History and the Politics of Place, in 
G. PARMEGGIANI (cur.), Between Thucydides and Polybius: the Golden Age of Greek Histo-
riography, Washington 2014, pp. 239-262.
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ción algunos notorios “excesos”» (p. 46). Le argomentazioni condotte 
mirano ad individuare in tale discordanza una spia del metodo di Mar-
ciano, cosicché se per un verso si può ipotizzare che egli non avesse 
tecnicamente la possibilità di accedere ad alcune opere anteriori, per il 
resto la motivazione cogente risiede nella «sustancial diferencia semán-
tica que experimenta el concepto de “periplo” cuando lo utiliza Marciano 
respecto del uso que hacemos hoy del mismo» (p. 48): al periplo non è 
da lui associata (o non come tratto fondamentale) una nozione letteraria, 
bensì l’idea prioritaria di rappresentare il mondo conosciuto secondo un 
principio di «naturaleza geográfica». Ne deriva una descrizione “povera”, 
che produce scritti semplici e pratici (secondo i codici e le esigenze con-
temporanee), che si risolve in calcoli acribici fra un punto e l’altro e che 
richiede a Marciano la semplice correzione dei dati mancanti o poco pre-
cisi: si tratta di un buon esempio della fluidità di un genere contro 
l’illusione propria delle teorie “fissiste”, dal momento che è evidente, qui 
e non solo, lo scarto fra i criteri interpretativi di un dato periodo rispetto 
a quelli di momenti anteriori e successivi. 

Serena Bianchetti (Il ruolo della geografia scientifica nello sviluppo del 
pensiero geografico antico, pp. 69-84) si occupa della fisionomia della geo-
grafia nel contesto di una esplosione scientifica che la studiosa colloca già 
nella metà del IV secolo, esaminando le conseguenze della nuova facies 
metodologica e concettuale sullo sviluppo del pensiero geografico. Ad 
esemplificazione di un nuovo modo di concepire il mondo abitato e il suo 
rapporto con l’insieme della sfera terrestre, l’A. espone dettagliatamente 
le teorie sulla individuazione del circolo artico. Grazie ad una chiara esegesi 
delle fonti che permettono di ricostruire il pensiero di Eudosso, di Pitea, 
di Eratostene e Ipparco, nonché la distinzione fra un ἀεὶ φανερὸς κύκλος e 
l’ἀρκτικὸς κύκλος, viene delineato il passaggio da una concezione del cir-
colo artico tarato su Rodi alla ipotesi scientificamente matura del valore 
assoluto dello stesso (il concetto di circolo artico nel senso moderno). Il 
pensiero comune si fece però resiliente di fronte alle nuove certezze e il 
contributo evidenzia come la coesistenza di visioni contrapposte confluì 
in un interessante dibattito di idee: i geografi continuatori di un approccio 
tradizionale, attenti agli aspetti fisici e politici della terra, entrarono in dis-
sonanza con «i risultati di una ricerca scientifica sempre più emarginata 
dal patrimonio di conoscenze condivise» (p. 77). 
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Il saggio di Francesco Prontera (La geografia a Roma, pp. 85-92) esem-
plifica, a chiusura di questa prima sezione, l’intrinseca importanza che la 
conoscenza di luoghi e popoli riveste per la storia, rivelandosi proporzionale 
al grado di organizzazione politica di una comunità, perché in principio ne 
è una delle cause. Roma è un paradigma perfetto di questa relazione. Nono-
stante ciò, non solo una geografia in lingua latina si attestò solo nell’ultimo 
secolo della repubblica con la Chorographia di Pomponio Mela, ma nel con-
testo delle opere di impostazioni storiografica non si riscontra alcuna 
tematizzazione di informazioni etnico-geografiche, fatta eccezione per il De 
bello Gallico di Cesare. E perfino il modello offerto dagli excursus topografici 
polibiani si traduce, nei libri di Livio che dipendono dallo storico di Mega-
lopoli, nella forma di semplici riferimenti imposti dai fatti narrati. Del tutto 
condivisibile è che la discrepanza abbia le sue radici in una delle idee diver-
samente fondanti della storiografia greca e romana: la predilezione, sul 
versante romano, per gli individui, protagonisti politici e militari d’ecce-
zione, retori pronti a riassumere la storia senza il necessario ausilio dei suoi 
sfondi geografici;  e all’opposto, l’attenzione della storiografia greca per le 
dinamiche coinvolgenti singole regioni e singole città le cui peculiarità8 e i 
cui schieramenti venivano percepiti come altamente incidenti sullo sviluppo 
dei fatti. A ciò aggiungerei un altro fattore: essendo il policentrismo conna-
turato alla storia dei Greci, la necessità da parte di una comunità di 
rappresentare se stessa e il proprio passato e il proprio territorio si confron-
tava inevitabilmente con la storia e la autorappresentazione di altre 
comunità. Da qui, un processo di Us Identity finalizzato ad una originale 
affermazione di ciascuna di esse; da qui, lo sguardo ampio dello storico greco, 
obbligato ad osservare città e regioni, nel loro paesaggio fisico, culturale e 
politico, sia singolarmente che alla luce del contesto plurale che le inglobava. 
Ben altra cosa rispetto all’asse ideologicamente accentratore dell’Urbe! 

Alla conquista romana è irrelato il contributo di Gonzalo Cruz 
Andreotti (La proyección de la historia sobre el paisaje geográfico: el caso 
hispano, pp. 131-146) che inaugura la seconda parte del libro, compren-
dente casi di studio nei quali la storiografia e la geografia assumono 

8 Cfr. per es. M.E. DE LUNA, L’Arcadia precedente a Polibio. Tracce di tradizioni cul-
turali e affermazioni identitarie nelle Storie, «MediterrAnt» 23, 2021, pp. 235-254.
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facies peculiari. In relazione a questa parte, preferisco seguire un criterio 
di relazioni tematiche fra i contributi più che l’ordine di successione 
degli stessi. 

Il caso iberico viene studiato dall’A. come esempio di una romanizza-
zione condizionante un paesaggio geografico fino a quel momento segnato 
da una debole tradizione. È forse lecito affermare che in sostanza Roma agì 
come causa efficiente ma anche “formale” (per ciò che immediatamente 
segue) di una trasformazione semantica dello spazio: attraversato da una 
storia nuova esso acquisisce un nuovo valore geo-politico e si connota 
secondo un sistema binario di opposizioni nel quale i termini positivi – svi-
luppo, concentrazione, comunicazione (contro arretratezza, dispersione e 
isolamento) – sono direttamente proporzionali alla misura in cui l’Urbe si 
è resa presente. Questa inscindibile relazione fra storia, descrizioni dei luo-
ghi, misurazioni geodetiche e politica trova nell’asserzione di Strabone, 
parafrasata dall’A., una sintesi eloquente: «Si los límites territoriales se han 
de delinear con algo más que las posiciones de latitud y longitud (cuando 
las halla, claro está), y aquí los grandes hitos geográficos son determinantes 
(mar, río, montaña) frente a las volátiles “fronteras político-administrativas”, 
la forma resultante sólo tiene sentido pleno cuando se la llena de contenido 
político en el más amplio sentido de la palabra» (p. 133). 

Il saggio di José Vela Tejada (pp. 147-171) è imperniato sul dotto di 
Amasea (Estrabón: historiador y geógrafo. Algunas reflexiones). La sua opera 
storica, pur esiguamente trasmessa, lascia tuttavia testimonianze che vanno 
nella direzione di un allontanamento da tematiche politico-militari di 
stampo tucidideo e in gran parte polibiano. Ne risulta, per converso, una 
prospettiva estesa ad elementi biografici e filosofici contestuali a quelli sto-
riografici. Lo scopo dell’A. è dimostrare che gli Hypomnemata straboniani 
e la Geografia non sono in contraddizione fra loro, in quanto accomunati, 
nella diversità dell’εἶδος, dalla coerenza del pensiero e dei fini dell’intellet-
tuale. Nondimeno la Geografia, appartenente ad un periodo più maturo, è 
composta per interpretare meglio «el carácter colosal y ecuménico» che 
ispira gli intenti di Strabone nell’ambito di un movimento intellettuale 
greco simpatizzante con il nascente impero (pp.154-155). 

Virgilio Costa (Le epitomi e la trasmissione della storiografia greca, pp. 
95-111) si focalizza su una peculiare tipologia di opere storiche il cui svi-
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luppo è di difficile delineazione, sia a causa del parziale ma consistente 
processo di “sommersione” sia per la discordanza fra i criteri di classifica-
zione degli studiosi moderni rispetto a quelli degli antichi: esemplificativo 
è l’uso del lessema ἐπιτομή applicato dai secondi in modo assai più vasto 
rispetto ai primi (pp. 95-96). L’A. prende in considerazione non solo le 
principali epitomi storiche in lingua greca, relative in modo prevalente 
alla storia greca, ma anche testi che sotto altra denominazione di genere 
condividono con le prime elementi metodologici e finalità: l’analisi sinot-
tica di excerpta diodorei e di passi del Secondo Libro dei Maccabei, epitome 
di un trattato per il resto ignoto, lo dimostra. È possibile allora suggerire 
che accanto ad un genere specifico coesistesse una più ampia pratica di 
epitomazione e che ad essa alcuni autori attingessero anche al di fuori 
dell’epitome vera e propria. Questa peculiare condizione non è circo-
scritta al caso in oggetto: un discorso simile può essere riferito (qui solo 
tramite un cenno) agli Hypomnemata, voce che nel tempo è stato asso-
ciata a referenti diversi, fino a identificare in epoca ellenistica un tipo di 
prodotto letterario le cui caratteristiche sono individuabili e varie. Segnati 
anch’essi dalla dispersione, si sottraggono ad uno studio che ne delinei 
con precisione l’evoluzione, e tuttavia l’esame dei frammenti superstiti 
permette di ipotizzare una pratica di scrittura ὑπομνηματικῶς alla quale 
afferiscono scritti non omogenei, ma aventi in comune un certo ambito 
di contenuti e un certo modo di trattarli9. Siamo pertanto di fronte a due 
casi di elaborazione di metodi e di scrittura – emergenti in un periodo di 
sperimentazione letteraria quale fu l’età ellenistica – il cui risultato è un 
“genere” cui fanno da corollario forme affini. 

Le pagine di Roberto Nicolai (I generi della geografia e della storia: il 
caso dell’Anabasi, pp.113-130) avrebbero ben concluso il libro anche dal 
punto di vista strutturale, ed è per questo che ne riferisco in ultimo i punti 
salienti. Di seguito alla definizione della geografica antica secondo F.A. 
Wolf, l’A. evoca, all’interno di una praeteritio sintetica, sia le lunghe battaglie 
che hanno condotto le cosiddette scienze ausiliarie della storia ad acquisire 
uno statuto disciplinare ed epistemologico autonomo sia le dinamiche con-

9 Cfr M.E. DE LUNA, Gli Hypomnemata di Egesandro di Delfi, in M.E. DE LUNA - 
T. DORANDI (curr.), Momenti di storiografia erudita tra Ellenismo e Roma imperiale, di 
prossima pubblicazione.
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vergenti verso le «moderne e sgangherate architetture del sapere, che in 
Italia hanno portato a esiti grotteschi, come i settori scientifico-disciplinari», 
esito della sovrapposizione delle burocrazie all’epistemologia (p. 113). 

Il secondo snodo riguarda la sperimentazione di nuovi generi letterari 
che occorse fra V e IV secolo a.C., quando la prosa, svincolata dall’occa-
sione, divenne strumento flessibile per esprimere diverse strategie e 
intrecciare vari codici letterari: l’Anabasi di Senofonte, al centro delle 
pagine seguenti, ne è un persuasivo esempio. Nicolai rintraccia, da una 
parte, i modelli antecedenti che influenzarono la struttura compositiva 
dello scritto senofonteo (Erodoto, Tucidide, la letteratura panegirista, 
l’epica omerica), registrando, dall’altra, la distanza rispetto ai modelli (pp. 
123-126). Mi sembra che questo procedimento esegetico, che punta sulla 
dialettica imitazione-emulazione, avvalori – al pari di altri studi che si con-
centrano sulla intertestualità fra l’autore e la tradizione precedente e coeva – 
l’immagine di un Senofonte artista di primo livello, «in grado di operare 
un uso sapiente e innovativo delle strategie letterarie, anche quelle più com-
plesse e raffinate»10. La lettura di passi geo-etnografici dell’Anabasi 
permette infine all’A. di rivedere l’opinione di Wolf e di affermare che la 
geografia non è propriamente una parte della storia, bensì una delle sue stra-
tegie: le descrizioni di luoghi e popoli, in altri termini, non sono da 
intendersi come digressioni che sospendono o fratturano l’azione narrativa; 
al contrario, le une e le altre interagiscono tanto coerentemente da sfumare 
le linee di separazione, ragion per cui l’opera si rivela come un continuum. 
Le teorie della letteratura sono più volte richiamate da Nicolai a scopo ese-
getico dei testi antichi, un approccio che se applicato prudentemente, come 
egli fa, ottiene di schivare rigidità classificatorie e di guardare ai generi e alle 
singole opere come insiemi – ma forse, direi, anche come sistemi variabili – 
«di strategie funzionali al messaggio e al codice» (p. 128). 

Questo contributo sigla un percorso di lettura che, attraverso tutti 
gli altri interventi, se non ha aperto ex novo scenari trasversali11, ha di certo 
presentato le intersezioni fra la storia e la geografia e i loro contesti cultu-

10 F. MUCCIOLI, rec. di V.J. GRAY, Xenophon’s Mirror of Princes. Reading the Reflec-
tions, Oxford 2010 [«Sehepunkte» 12.3, 2012, http://www.sehepunkte.de/2012/03/]

11 Si ricordi ad esempio, in ambito italiano, M. SORDI (cur.), Geografia e storiografia 
nel mondo classico, Milano (“CISA”, 14) 1988.
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rali in modo dettagliato e spesso con nuove proposte ermeneutiche. Il for-
mato del libro è maneggevole, le selezioni bibliografiche adeguate, la cura 
editoriale attenta. 

MARIA ELENA DE LUNA 

LORENZO CALVELLI, Il tesoro di Cipro. Clodio, Catone e la conquista 
romana dell’isola, Venezia, Edizioni Ca’ Foscari (“Studi ciprioti”, 1), 2020, 
384 pp. — ISBN 978-88-6969-445-5. 

Another fine volume of Cypriot topics by Lorenzo Calvelli should 
also be remembered here: Cipro e la memoria dell’antico fra Medioevo e 
Rinascimento, dealing with the attitude of Western travelers and rulers 
towards the classical memory of the island in the 13-16th centuries12. It is 
a study I’d like to recommend no less than this one: its subject – the 
Roman occupation of Ptolemaic Cyprus – being quite rare, Il tesoro di 
Cipro will fill a gap on the scholarly publishing scene13. 

This book covers a limited but eventful time-span: the Cyprus inci-
dent, and its background and consequences, from the Clodian legislative 
measures of 58 BC until the return of Cato the Younger to Rome in 56 after 
holding the provincial command of Cilicia and of the island itself (qui 
Ciliciam Cyprumque teneas: Cic. Fam. 1, 7, 4 to Cato) as proquaestor 
propraetor14. In many general summaries of Roman history, the abrupt yet 
not impromptu ending of the Ptolemaic control over Cyprus is not much 
provided with details – sometimes not even mentioned –, as if the incident 
were lost in those tumultuous 50s. Of course, the situation is slightly better 
on the Ptolemaic side due to the huge loss of territory, the fall of the last 
outpost in the eastern Mediterranean, the suicide of Ptolemy of Cyprus and 

12 L. CALVELLI, Cipro e la memoria dell’antico fra Medioevo e Rinascimento. La per-
cezione del passato romano dell’isola nel mondo occidentale, Venezia 2009.

13 Among recent studies, see only C. TIERSCH, Von personaler Anbindung zu terri-
torialer Organisation? Dynamiken römischer Reichsbildung und die Provinzialisierung 
Zyperns (58 v. Chr.), in M. JEHNE - F. PINA POLO (eds.), Foreign clientelae in the Roman 
Empire. A Reconsideration, Stuttgart («Historia» Einz., 238) 2015, pp. 239-260.

14 On which see G. ZECCHINI, Catone a Cipro (58-56 a.C.): dal dibattito politico alle 
polemiche storiografiche, «Aevum» 53.1, 1979, pp. 78-87.
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STEFANO STRUFFOLINO, L’alterna politica di Caristo d’Eubea tra epoca 
arcaica e classica 

The southern region of Euboea, dominated by its main center of Karystos 
and including the ancient sanctuary of Poseidon in Geraistos, has always 
stood out, as a result of ethnic, geomorphological and climatic factors, for 
a greater proximity to the Cycladic world rather than to the mainland and 
the rest of the island. In the 6th and 5th centuries BC, even its political 
situation seems to experience the consequences of this peculiar diversity: 
reluctantly forced to submit to the Persians, it was severely punished by 
Themistocles and constrained to join the Athenian league. The impossibil-
ity of avoiding relations with a powerful neighbor creates a fluctuating re-
lationship played out between necessary compromises and the desire to 
maintain autonomy. The possibility of a cleruchic installation on its terri-
tory has long been the subject of debate; the historical and epigraphic 
sources remain vague, while archaeological evidence does not seem to pro-
vide convincing answers. Perhaps some alternative explanation is possible. 

NICOLA MANCINI, Frinico, fr. 4 Snell - Kannicht: alcune considerazioni 
Phrinichus’ fragment 4 Snell - Kannicht, transmitted by Hesychius (ε 
195) and belonging to the tragedy The Danaids, is commonly interpreted 
as ἔγκαρπα. This is how it is printed in the first volume of the TrGF as 
well as in some of the most recent editions of Phrynichus. This article 
carries out a careful analysis of the entry as transmitted by Hesychius’ 
codex unicus (MARC. GR. Z. 622) and an investigation of ancient lexica’s 
modalities of quotation and comment. It argues that the tragic fragment 
passed down by Hesychius is ἔγκαρτα – the lemma of the lexicon’s entry – 
and not ἔγκαρπα, which turns out to be an interpretamentum of the 
commented-upon passage. Some attempts to contextualize the fragment 
conclude the article. 
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THOMAS R. MARTIN, A Life Lesson for a Conqueror: Alexander the φρενήρης 
and Candace of Meroe in the Greek Alexander Romance 

This article examines the depiction of Alexander the Great as φρενήρης in 
the Greek Alexander Romance especially in the context of his interaction 
with Candace, the ruler of Meroe. As the only character in the story so de-
scribed, Alexander displays his “practical intelligence” in anticipating and 
overcoming dangers—until he encounters Candace, a Black woman who 
outsmarts and captures him, thereby teaching him a life lesson about the 
consequences of underestimating those considered Others based on preju-
dicial assumptions about race and gender. 

MARCO FILIPPI, Esempi di lessico tragico nelle elegie di Tibullo e loro 
funzione 

This article provides examples taken from some of Tibullus’ elegies which 
present references, for the most part formal, to expressions and vocabulary 
typical of archaic Latin tragedy. A comparison of the various passages 
examined reveals that Tibullus’ elegies most influenced by these suggestions 
are those which, by their nature, present a celebratory context and therefore 
require a high style. 

CARLO DI GIOVINE, Note al testo di Ovidio Her. 16 
In the light of an attentive examination of textual contexts, some heavy 
editorial suggestions and corrections recently proposed to Ovid, Her. 16 
(Paris to Helen) seem unjustified. The article offers notes to Her. 16, 
35-40; 97-98; 141-148; 213-214. 

GIANMARCO BIANCHINI - GIAN LUCA GREGORI, Virgilio epigrafico. La 
prima testimonianza su pietra di Aen. 1, 5-6 

This article contains a new quotation on stone of VERGIL Aeneid 1, 5-6 
(multa quoque et bello passus dum conderet urbem / inferretque deos Latio 
genus unde Latinum). Given its paleographic and stylistic peculiarities, the 
inscription – of unknown origin – may be dated to the 2nd or early 3rd cen-
tury AD. A systematic survey of the literary occurrences of these two lines 
is also given, together with a review of the other cases of epigraphic citations 
from Virgil longer than one line, either taken out of context or adapted to a 
sepulchral reference. 
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MARINA PASSALACQUA, La critica del testo negli epistolari dei dotti carolingi 
This article deals with passages from the correspondence of the Carolingian 
scholars concerning textual criticism of ancient texts, to show the different 
problems they encountered – collatio, typology of mistakes, editing – and 
how they tried to solve them. We can assume once more that the task 
Carolingian scriptoria took on, trying to ensure the correctness of the trans-
mission of the classics, was the rescue of the cultural project of Roman 
empire inside the new structure built by Charlemagne. 

GAETANO DE SANCTIS, Sul margine del deserto. Novella. Nota introduttiva 
di ANTONELLA AMICO 

A short story written by the historian Gaetano De Sanctis in 1932, a few 
months after his refusal of the oath of allegiance to fascism, is published now 
for the first time.  Sul margine del deserto («On the margin of the desert»), 
set in Egypt in the 4th century BC, narrates the life of Paphnuti, spent 
between action in society and contemplation in the desert as an anchorite 
monk. An introduction by Antonella Amico gives biographical background 
and some suggestions about literary references. 

MARTINA GATTO, Da Schiller alla Rosa Bianca. Licurgo, Aristotele e due 
volantini contro il Terzo Reich 

Between 1942 and 1943, the anti-Nazi group called the White Rose dis-
tributed six leaflets against the Third Reich. Although there is an extensive 
bibliography on these pamphlets, the presence of references to the ancient 
world has not been adequately investigated. Therefore, this article focuses 
on two leaflets by the White Rose: the first leaflet, which explicitly men-
tions the lawgiver of Sparta and its constitution through a quote from a 
passage by Friedrich Schiller’s essay Die Gesetzgebung des Lykurgus und 
Solon, and the third leaflet containing a quote from Aristotle’s Politics on 
the tyranny of Syracuse. 

ANNAROSA GALLO, Gaetano De Sanctis e la “recuperata libertà” in uno 
scambio con Edoardo Volterra alla caduta del fascismo 

This article analyzes two letters between Gaetano De Sanctis and Edoardo 
Volterra in the first days of August 1943. It mainly dwells on De Sanctis’ 
position on the “recovered freedom” that anticipates his choices against the 
“fascism in reverse”. 
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ANTONINO NASTASI, Iscrizioni in latino postunitarie di Roma: un aggior-
namento 

This article offers some addenda to my book entitled Le iscrizioni in latino 
di Roma Capitale (1870-2018) (Rome, Quasar, 2019). Inscriptions from 
Villa Blanc (Via Nomentana) and some residential buildings in Via 
Minturno, Via Gabrio Serbelloni, and Piazza Verbano, all dating to the 
period 1897 to 1930, are published here for the very first time. Inscriptions 
from the former hospital «Carlo Forlanini» (1934) are published in a 
corrected edition that replaces their flawed transcription of 1940. Addi-
tionally, the article reveals the authors of the inscriptions of the INA build-
ings in Via Sallustiana and Piazza Sant’Andrea della Valle, as well as of the 
inscription at the entrance of the rectorate of the Sapienza University 
(which is no longer extant). It is moreover demonstrated that an inscrip-
tion in the Rione Monti was later deleted. Finally, two very recent inscrip-
tions (2019) are published here for the first time.
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